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Migliaia di donne 
in corteo a Roma per 
la legge sull'aborto 
La manifestazione si svolgerà 
sabato 10 gennaio, organizzata dal 
Comitato nazionale di difesa della 194 

ROMA — Provenienti da tutta Italia, migliaia e migliala 
di donne, manifesteranno per le vie di Roma in diresa 
della legge sull'aborto per iniziativa del Comitato di difesa 
della 194. del quale fanno parte le donne del PCI. PDUP-
MLS. PLI. PRI. PSDI. PSI. Il concentramento delle par
tecipanti, è previsto per le 14 in piazza Esedra, da dove 
partirà il corteo con questo percorso: via Cavour, piazza 
Venezia, corso Vittorio Emanuele, piazza Farnese. Qui. 
alle 18, parleranno le rappresentanti del Comitato: Adriana 
Seroni (PCI). Lidia Menapace (PDUP), Isabella Guacci 
(MLS). Costanza Pera (PLI), Nicoletta Cappellini (PRI), 
Luigina Pepponi (PSDI). Maria Magnani Noya (PSI). Alla 
manifestazione ha dato ieri la sua adesione anche la Uil 
che. in un comunicato, invita le proprie strutture e i propri 
militanti a mobilitarsi « per garantire una concreta e com
pleta applicazione delle norme per la tutela sociale della 

e l'interruzione volontaria della gravidanza *. 

Nel quadro delle iniziative In favore della legge, si è 
svolta a Roma, presso l'hotel Jolly, una tavola rotonda 
organizzata da Radio Blu sul tema: «L'aborto, un pro
blema sociale, una legge da difendere», cui hanno par
tecipato Elena Marinucci, Carlo Cardia. Vania Chiurlotto 
e Giovanni Franzoni. La tavola rotonda mediante un pon
te radio è stata collegata con gli ascoltatori della radio 
privata, che hanno potuto intervenire in diretta. 

Frattanto si estende l'iniziativa e la mobilitazione in 
tutte le regioni del Paese. Assemblee, riunioni di caseg
giato. incontri nei luoghi di lavoro si sono svolti negli 
ultimi giorni e altri sono in programma in preparazione 
della giornata nazionale di domani. Particolarmente in
tensa e l'iniziativa delle donne comuniste. A Roma, ma 
anche in altre città, negli ultimi giorni sono state alle
stite numerose mastre che denunciano l'offensiva in atto 
Po.* ponppllarp mipcta rvwnnisfn H; grande rilevanza socia!0. 

Smentita dai NAR a Roma la paternità dell'assassinio del giovane di destra 

«Perucci non era un delatore» 
Un volantino recapitato alla redazione di un quotidiano romano - Secondo gli inquirenti potrebbe essere una manovra 
Decine di perquisizioni nei quartieri della capitale - Saranno riesaminati gli interrogatori dopo la strage di Bologna 

ROMA — Ricomincia il bal
letto dei volantini, delle smen
tite nell'area del terrorismo 
nero. I NAR. che telelonarono 
ai giornali per rivo1: •!<• re 
l'assassinio del « delatore > 
Luca Perucci. ieri hanno 
« smentito » tutto con un vo
lantino di cinque righe, fatto 
trovare al « Messaggero •» di 
Roma. « Luca non era un de
latore — scrivono — e chi lo 
ha ucciso pagherà». 

La smentita, però, viene 
giudicata * molto pericolosa » 
dagli inquirenti. Infatti, se 
fino a questo momento il so
spetto di un delitto « di de
stra ». aveva mantenuto cal
me le acque nei turbolenti am
bienti dei giovani ta-.cisi:, ia 
smentita potrebbe scatenare 
qualsiasi reazione. 

Per tutta la nottata dopo il 
delitto e durante la giornata 
di ieri, polizia e carabinieri 
hanno eseguito decine di per
quisizioni, senza esito. Ma 
probabilmente, qualche novi
tà emergerà nei prossimi gior
ni. dal riesame degli interro
gatori di Perucci effettuati 
sia dai magistrati bolognesi 
che indagano sulla strage alla 
stazione, sia da quelli romani 
su Terza Posizione. 

Ma sia alla Procura di Ro
ma che a quella di Bologna 
Perucci aveva fornito soltan
to informazioni già note, su 
Terza Posizione, e sui perso
naggi coinvolti nell'inchiesta 
per la strage di agosto alla 
stazione. In particolare su 
Luca De Orazi. giovane fasci
sta bolognese. Dunque, se Pe
rucci non ha - parlato con i 
magistrati, perché uno dei 
gruppi fascisti lo aveva accu
sato di essere stato un «• de-

Interrogazione 
al governo 

per la libertà 
di Montes 

ROMA — Dal momento dell' 
arresto In una strada di San
tiago del Cile il 30 dicembre 
scorso, non si è più avuta al
cuna notizia del professor 
Carlos Montes Cisternas. e-
conomista. professore univer
sitario. dirigente del MAPU e 
personalità di spicco dell'Uni 
tà Popolare durante il gover
no Allende. Delle preoccupa
zioni dell'opinione pubblica 
democratica per la sorte di 
Montes si sono fatti inter
preti un gruppo di senatori 
democristiani e della sinistra 
indipendente (Granelli. Goz-
zini. Romano. Brezzi e La 
Valle), che hanno rivolto una 
interrogazione al governo i-
taliano perché intervenga 
presso le autorità cilene per 
la vita e la libertà di Montes. 

I deputati comunisti sono tenu
ti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE oggi giovedì 8 e do
mani venerdì 9 gennaio. 

• * * 
L'assemblea del gruppo dei de

putati comunisti è convocata per 
oggi, giovedì 8 gennaio, alle 
ore 2 1 . 

latore »? E* in questo interro
gativo, probabilmente, la chia
ve dell'inchiesta sul delitto. 

Di certo, sullo sfondo di 
questa ennesima « faida » 
nera, c'è la figura della vit
tima e del suo amico bolo-
gnese Luca De Orazi. Il loro 
rapporto, e i contatti con le 
sezioni missine di quartiere 
Trieste. Talenti ed Italia sa
rebbe già in parte noto alla 
polizia. Anzi, proprio le loro 
testimonianze avrebbero indi
rettamente tracciato una sor
ta di mappa dei gruppi fa
scisti della capitale, una torre 
di babele nella quale convi
vono gruppi e personaggi di
versissimi, sigle di comodo, 
<r cervelli » occulti. 

E le ammissioni di Peruc
ci. anche se il giovane era 
probabilmente inconsapevole. 
hanno permesso di unire vari 
pezzi del mosaico, fino a per
mettere la stesura di un 
* dossier » che i magistrati 
bolognesi non hanno però mai 
utilizzato. 

Questo significa che la te
stimonianza di Perucci non 
ha fornito particolari impor
tanti per l'inchiesta sulla 
strage. Né tantomeno sembra
no realistici i riferimenti al 
misterioso personaggio che 
non forni le sue generalità in 
ospedale, dopo l'esplosione del
la bomba. 

Tuttavia i magistrati del 
capoluogo emiliano sembrano 
convinti che Perucci sapesse 
molto di più di quanto in 
realtà non abbia detto. E' evi
dente che si riferiscono alla 
sua amicizia con uno degli 
inquisiti, Luca De Orazi. F'u 
proprio De Orazi a tirare in 
ballo Perucci ed un certo 
Luigi Fratini. « Sono miei ami
ci — ha detto ai giudici —, 
chiedete a loro con chi ero 
durante la mia permanenza 
a Roma ». De Orazi smentì 
dunque tutto sui suoi contatti 
con l'eversione nera romana, 
ammettendo solo una rapina 
contro un'anziana donna al 
Prenestino. 

Forse — si dice oggi — 
a quella rapina partecipò lo 
stesso Perucci. Un ragazzo già 
entrato nel grosso giro, lega
to a troppi ambienti per non 

j creare nuovi interrogativi. 
; Non è un caso che sia stato 
j fatto il suo nome in relazio-
i ne al delitto Verbano. un epi-
j sodio per il quale il suo amico 

De Orazi era stato ascoltato 
dal giudice in qualità di indi
ziato. Non solo. Ben tre * ese
cuzioni » sono state messe in 
relazione dai magistrati alla 
figura di De Orazi: quella 
* per errore > di Antonio Lean
dri. nel 79 a piazza Dalma
zia (scambiato per un legale 
missino), quella dell'agente 
Franco Evangelista, durante 
l'assalto al liceo Giulio Ce
sare. quella di Valerio Ver
bano. il giovane autonomo 
ammazzato, sembra, perché 
ave\ * raccolto tropno notizie 
su NAR e Terza posizione. 

Luca Perucci, il giovane ucci
so l'altra sera a Roma nel 
quartiere Vescovio dai NAR 
con un colpo di pistola 

BOLOGNA — E' come una 
equazione. I Nar hanno as
sassinato Luca Perruccl 
perché sapeva troppe cose 
sulla organizzazione eversiva 
e c'era il rischio che le rac
contasse — se non lo aveva 
già fatto — ai giudici che 
indagano sulla strage di Bo
logna. La sua esecuzione — 
se questo è il movente — 

! conferma però l'ipotesi accu-
! satoria dei quattro sostituti 

procuratori del capoluogo 
emiliano (Riccardo Rossi, 
Luigi Persico, Attilio Darda-
ni e Claudio Nunziata) se
condo cui il massacro alla 
stazione rientrava nei piani 
della associazione sovversiva 
• Ordine nuovo ». 

La notizia dell'uccisione 
del testimone Luca Perruccl 
ha provocato grande Impres
sione negli uffici della pro
cura bolognese e pare abbia 
scosso perfino la flemma del
l'ufficio Istruzione. Luca Per
ruccl era stato interrogato 
due-tre volte, ma solo in 
sommaria. 

Luca Perruccl sapeva mol
to. forse tutto, anche sulla 
strage. Era stato sentito co
me testimone la prima volta 
il giorno di Ferragosto. Era 
stato rintracciato In Tosca
na e accompagnato al co-

Che cosa 
aveva detto 

ai giudici 
il giovane 

ucciso? 
spetto del giudici bolognesi 
che dovevano controllare 
l'alibi, per il due agosto, di 
Luca De Orazi, Il nazional-
rivoluzionario bolognese che 
aveva vissuto clandestino 
per molti mesi a Roma. Lu
ca De Orazi aveva detto di 
aver trascorso la settimana 
che va dal 27 luglio al 3 
agosto a Riccione, assieme 
a Luca Perruccl e a Walter 
Sordi. L'alibi, in sostanza, 
si reggeva In quanto Luca 
Perrucci era stato conserva
to nello stato giuridico di 
testimone. Non è stato, tut
tavia. un testimone sponta
neo. Il suo nome lo fece De 
Orazi. Proprio lunedi matti
na De Orazi è stato interro
gato dai giudici romani in 

relazione alla rapina (confes
sata) compiuta dal Nar al
l'inizio dell'anno scorso in 
piazza Malatesta. Aveva chia
mato nuovamente in ballo 
Perruccl? 

De Orazi aveva detto al 
giudici bolognesi d'essere sta
to introdotto negli ambienti 
della estrema destra proprio 
da Luca Perrucci, di cui era 
divenuto grande amico. Seb
bene incastrato dal « bolo
gnese », Luca Perrucci era 
stato sempre estremamente 
prudente, 

Il segreto sulla sua testi
monianza si è fatto ancora 
più fitto ora che ò morto. 
Nelle dieci e passa pagine 
dattiloscritta delle sue testi
monianze allegate al fascico
lo della strage e di altre 
inchieste che riguardano i 
delitti, le rapine, gli atten
tati dei Nar, sta forse la 
motivazione della sua con
danna a morte. Cosa ha 
detto? Si sa che gli furono 
fatte molte domande anche 
sui rapporti con Paolo Si-
gnorelli, ritenuto II presunto 
ideologo dei Nar, ma i giu
dici bolognesi sono convinti 
che Luca Perrucci abbia ta
ciuto molto. 

a. s. 

Si è costituito ieri mattina nel carcere di Pescarenico 

Scandalo dei petroli/ in galera 
Casati, latitante da due mesi 

Dieci comunicazioni emesse dai giudici che si occupano del troncone veneto 
dell'inchiesta - Ancora ricercati gli ex colonnelli della Finanza Gissi e Galassi 

E' morto 
a Roma 

il botanico 
Valerio 

Giacomini 
ROMA — Si svolgono oggi 
pomeriggio, nella cappella 
universitaria, i funerali del 
botanico Valerio Giacomi
ni. morto improvvisamente 
a Roma all'età di 67 anni. 

Ordinario all'università 
di Roma. Giacomini era tra 
l'altro presidente della Fe
derazione nazionale « Pro 
Natura ». membro della 
commissione per la proget
tazione e la pianificazione 
dei parchi naturali, e coor
dinava. per il programma 
delI'UNESCO «• L'uomo e la 
bio-fera ». Io studio del si
stema ecologico di Roma. 

LECCO — Italo Casati, uno dei personaggi 
di punta dello scandalo dei petroli, ricercato 
da due mesi, si è costituito ieri mattina pres
so 0 carcere di Pescarenico, alla periferia 
della città. Quanto prima sarà interrogato 
dal giudice istruttore Pasquale Drago, tito
lare dell'inchiesta, che ai primi di dicem
bre firmò una decina di mandati di cattura. 

Cinque di essi furono eseguiti il 10 dicem
bre: in carcere finirono il responsabile del-
l'UTIF (Ufficio tecnico per l'imposta di fab
bricazione) di Como. Manlio Marocco, due 
suoi collaboratori. Giovanni Di Donna e Vir
ginio Borioni, e due dipendenti di aziende 
inquisite. Quinto Maorosi e Florio Jezzi La 
Roma. Altri due imputati. Marietto Milani 
e Maurizio Benelli. già detenuti su ordine 
della magistratura veneta, furono raggiunti 
in carcere dai nuovi mandati di cattura. 

Con la costituzione di Casati, restano tut
tora latitanti altri due « big > del contrab
bando: Salvatore Galassi e Vincenzo Gissi, 
ex colonnelli della Finanza, divenuti petro
lieri frodatori, e riparati all'estero. 

Italo Casati, personaggio notissimo nel 
Meratese, controlla direttamente o tramite 
familiari e prestanomi ben quattro delle cin
que aziende inquisite nel'a zona di Lecco: 
la Siplar. la Garlate petroli, la Meratex. la 
Petrolifera dell'Adda, che con la Cornea 

avrebbe totalizzato un'evasione fiscale sui 
40 miliardi facendo da tramite nei traffici 
illeciti tra la Costieri Alto Adriatico di Mar-
ghera e un gruppo di aziende petrolifere pie
montesi. 

• • • 
VENEZIA — Una decina di comunicazioni 
giudiziarie sono state emesse dal giudice 
istruttore Pietro Giannuzzi e dal sostituto pro
curatore Elio Naso i magistrati veneziani che 
seguono il troncone lagunare dello scandalo 

Ancora non si sa chi siano i destinatari. 
al palazzo di Giustizia vige il riserbo più ri
goroso. anche perchè non tutte le comunica
zioni sarebbero ancora state recapitati». Se
condo le indiscrezioni si tratterebbe di per
sonaggi di rilievo già coinvolti nell'inchiesta 
cui i magistrati avrebbero notificato qualche 
nuovo reato e di alcuni appartenenti al corpo 
della Guardia di finanza finora neppure sfio
rati dallo scandalo. 

Nello spezzone veneziano dell'affare petro
li. come è noto, i personaggi di maggiore ri
lievo finora imputati sono il milanese Bru
no Musselli (l'amico di Sereno Freato). il 
rodigino Marietto Milani e gli ex ufficiali 
delle Fiamme Gialle Vincenzo Gissi e Salva
tore Galassi. usciti alcuni anni fa dal corpo 
per diventare, forti dello loro esperienze e 
delle loro relazioni, petrolieri d'assalto. 

Oggi il Consiglio dei ministri prenderà formalmente la decisione 

Quasi certo: sospeso il direttore delle Dogane 
La richiesta dei senatori comunisti - Sul funzionario pende una comunicazione giudiziaria per lo scandalo petrolifero 

ROMA — II Consiglio dei 
ministri, neiia r.uiii . e -n 
oggi dovrebbe provvedere al
la sospensione cautelativa 
dall ' incaico do! d.rettore an
nerale delle Dogane pre^o il 
ministero delle Finanze, dott. 
Ernesto De: Gizzo Una ri
chiesta specifica perché .! £0 
verno pervenisse in tempi 
ra\vicinati ad una deci-ione, 
tanto grave ma necessaria e-
ra «tata formulata l'altro ieri 
al ministro Franco Rcviciio 
dai senatori comuni-ti della 
commissione Finanze e Teso 
ro di Palazzo Midama. una 
volta ventri a conoscenza che 
nei confronti dell'alto funzio 
nario era stata emessa dal 
giudice torinese Vaudano una 
comunicazione giudiziaria in 
relazione allo scandalo delle 
gigantesche evasioni fiscali in 
campo petrolifero. 

In effetti il dott Del Gizzo 
già da qualche giorno è da 
considerarsi praticamente 
sospeso. 11 ministro delle Fi

nanze. infatti, avuta conferma j 
da Torino della esistenza del
la comunicazione giudiziaria ! 
a carico del direttore genera
le delle Dosane, aveva preav
vertito formalmente il Del 
Gizzo che- egli avrebbe pro
posto al Consiglio dei mini
stri — cui compete la res.xin 
sabiìità della nomina e della 
revoca di funzionari a ta:e 
livello — la sua sospensione 
dall'incarico a «>copo caute
lare. 

Sugi: addebiti mossi dalla 
magistratura torinese al dott. 
Del Gizzo non si hanno noti
zie precise. Dalle prime in
discrezioni (come si ricorde
rà. in dicembre si verificò una 
serie di perquisizioni proprio 
al domicilio e negli uffici del 
direttore generale delle Do 
pane al quale è stato anche 
ritirato il passaporto) po
trebbe tuttavia desumersi che 
quanto meno l'alto funzinna-

I rio potrebbe essere accusato 

di omissione di atti di uffi
cio. 

Finora — meglio fino a po
chi mesi fa — la direzione 
generale delle Dogane e il 
suo massimo responsabile, e-
rano par^i un po' defilati 
rispetto allo scandalo petroli
fero. che investiva in pieno il 
comando generale della 
Guardia di Finanza (con l'ar
resto di Giudice e di altri 
alti ufficiali, il mandato di 
cattura a carico del venerale 
Lo Prete, ecc.) e l'UTIF. 

Una serie di interventi par
lamentari. ad iniziativa dei 
deputati comunisti (Belloc 
chio. Bernardini) servivano 
tuttavia a richiamare il go
verno sulla situazione alla di
rezione generale delle Doga
ne. affidata al dott Del Gizzo 
dal 1977. cioè nel pieno del 
l'attività criminosa di petro 
lieri disonesti e funzionari 
corrotti. Ed è dal l!V77 che 
decorre il « triennio di silen 
zio> su tutta la vicenda, de 

nunciato da deputati di vari 
settori proprio nei dibattiti 
sullo scandalo petrolifero. 

Il dott. Del Gizzo aveva 
reagito con querele a giudizi 
di parlamentari comparsi sul
la stampa, e avviando un 
procedimento disciplinare a 
carico dei responsabili della 
sezione sindacale CGIL della 
dogana di Segrate-aeroporto 
di Linate. « rei >, questi ulti
mi. del « delitto » di avere af
fisso nella bacheca del sinda
cato copia del settimanale 
che pubblicava, appunto, in
terviste a due parlamentari 
nelle quali si formulavano ri
lievi sull'operato del direttore 
generale delle Dogane. 

L'iniziativa del dott. Del 
Gizzo contro i lavoratori di 
Segratc è oggetto di una in
terrogazione a Reviglio dei 
deputati comunisti Belloc
chio, Bernardini. D'Alema e 
Carrà. Al ministro si chiede 
la sospensione e dell'ingiusto 
provvedimento » t la rimo

zione di « una condotta pale
semente antisindacale oltre 
che lesiva delle più elementa
ri libertà di espressione e di 
pensiero ». 

E questo si verificava pa
rallelamente ali 'awto «eh a-
zione giudiziaria, nonché alla 
discussione alla Camera di 
una interrogazione del PCI 
nella quale, proprio in rife 
rimento all'attività del dott. 
Del Gizzo. si sollecita il 
ministro Reviglio ad adottare 
tutte le misure di cautela at
te ad evitare che, a livello 
ministeriale, si potessero ve
rificare omissioni, < filtri » o. 
al limite, sottrazioni di do
cumenti. tali da compromet
tere i risultati della inchiesta 
amministrativa in corso. 

Tale inchiesta veniva con
dotta dal dottor Ferdinando 
Zucconi Fonseca Galli, presi
dente della prima sezione 
della corte di app-ilo di Ro
ma, rial dott Ennio M.meuso. 
vice procuratore generale del

la Corte dei conti, e dall'av
vocato dello Stato Giuseppe 
Angelini Rota. In quell'occa
sione. il sottosegretario alle 
Finanze. Colucci. ebbe a di
chiarare che non v'era moti
vo per alcun timore. Le 
preoccupazioni — ci ha di
chiarato il compagno Belloc
chio — alla luce dei succes
sivi sviluppi, erano invece 
più che giustificate. 

In un'altra interrogazione 
dei deputati comunisti ai mi
nistri competenti si chiede di 
sapere quali validi motivi e 
sistessero perchè a favore 
della società Gastaldi, di Ser
ra valle Seri via. fossero e-
manati due decreti autorizza
tivi della lavorazione dì 30 
mila tonnellate annue di olii 
usati e di 30 mila tonnellate 
di olii base per la produzione 
di olii bianchi, pur essendo 
quella società sfornita di re
quisiti di serietà e moralità. 

a. d. m. 

IETTERE 
,MM 

» / *» *» rt rt • 
T a \ . V A i io alla Replicano a 

diffusione nazionale 
alle emittenti private 
Caro direttore. 

sappiamo tutti che uno dei punti centrali 
delia crisi del sistema di comunicazione 
nazionale è quello dell'equilibrio fra emit
tenza pubblica ed emittenza privata, o, più 
precisamente, quella del contenimento del
la emittenza privata in ambito locale e del
la riserva della diffusione nazionale al ser-
vizio pubblico, secondo la nota sentenza 
della Corte costituzionale. La chiarezza su 
tale questione è di particolarissima impor
tanza in questi mesi in cui, fra l'altro, ci si 
prepara al rinnovo della convenzione tra 
RAI e Stato e si attende — su iniziativa 
aggressiva dei privati — una nuova senten
za della Corte costituzionale che potrebbe 
in larga misura condizionare le democrati
cità del sistema comunicativo nazionale. 

È anche noto che l'equilibrio fra inter
vento pubblico e presenza privata è questio
ne centrale — a livello europeo e interna
zionale — anche in relazione alle cosiddet
te «nuove tecnologie» della comunicazione. 

(...) Sul punto specifico della centralità 
della presenza pubblica e del mantenimen
to dell'emittenza privata in ambito locale. 
il nostro partito ha assunto una posizione 
estremamente chiara attraverso un ampio 
lavoro di ricerca, dibattito ed elaborazione, 
culminato nel seminario delle Frattocchie e 
nel'convegno dell'EUR del marzo 1980. 

È in relazione alla particolare importan
za della questione e alla grande delicatezza 
del momento che vivamente ci preoccupa 
l'affermazione .del compagno Vacca nell' 
articolo pubblicato sull'Unità del 27 di
cembre: ••Tanto più che, personalmente, 
penso che l'assetto ottimale di un sistema 
informativo misto pubblico-privato do
vrebbe consentire la diffusione nazionale 
anche all'emittenza privata...». 

Siamo ovviamente convinti che il compa
gno Vacca, come qualunque altro compa
gno, possa esprimere la sua ••personale» o-
pinione sul giornale del nostro partito. Ma 
è del tutto evidente che per essere Vacca 
autorevole membro del Consiglio di ammi
nistrazione della RAI; per il carattere di 
risposta generale che l'articolo sostanzial
mente esprime; per l'imminenza della nuo
va sentenza della Corte Costituzionale, una 
affermazione del genere può apparire mol
to più che il pensiero personale (e peraltro 
nemmeno argomentato) di un compagno, e 
risultare per il grande schieramento delle 
forze privatistiche come un varco aperto 
nella coerenza delle nostre posizioni. 

È nostra ferma convinzione che mai come 
oggi sia invece necessario riaffermare la va
lidità delle scelte di fondo già compiute ed 
esprimerle con il massimo di chiarezza: 
condizione, anche, per lo sviluppo delle al
leanze e il rilancio del movimento (Regioni. 
sindacati, associazionismo, utenti): svilup
pare e approfondire queste questioni facen
dosi promotori di una grande iniziativa che 
coinvolga tutta la sinistra europea per la 
definizione di strategie unitarie, adeguate 
alla nuova complessità dei sistemi naziona
li e sovranazionali della comunicazione. 
Ivano CIPRIANI, Ansano GIANNARELLI, 
Francesco MASELLI, Riccardo NAPOLITANO. 

Dario NATOLI, Ettore SCOLA 
(Roma) 

Intanto abrogare 
poi, con calma, discutere 
Cara Unità. 

ho letto l'articolo di Adriana Lodi sull' 
indennità di anzianità pubblicato sull'Uni
tà del 17/12f80 e sono pienamente d'accor
do con quanto ha scritto la compagna su 
questo scottante problema. 

Ma dal momento che siamo in Italia ed il 
tempo di discussione di tutto ciò che ri
guarda qualunque riforma (vedi riforma 
delle pensioni) o altro dura degli anni, a 
mio parere si deve lottare per abrogare la 
legge del 1977; e dopo discutere per appor
tare modifiche all'indennità di liquidazio
ne. 

Si dovrebbe comunque tener presente che 
per milioni di lavoratori italiani che hanno 
un posto di lavoro precario, quella indenni
tà di liquidazione è la garanzia per tirare 
avanti nell'incerta attesa di un'altra occu
pazione. oppure in attesa della liquidazio
ne della pensione. 

ROSA GARIBALDI 
(Oneglia - Imperia) 

Questo succede a Udine 
(ma tutto il mondo è paese) 
Egregio direttore, 

non si può certo dire che a Udine le cose 
cambino, per lo meno in meglio. A chi pas
sava per il centro, nei giorni delle feste, si 
ripresentava il solito, trito e ormai perfin 
malinconico spettacolo delle varie «vie del 
Natale» fatte di tante piccole cose di pessi
mo gusto. 

La vista di quella profusione di lumi fa
ceva immediatamente ricordare, per con
trasto, l'invito: "Risparmiare energia elet
trica si deve» che ci viene insistentemente 
rivolto dalla TV, dalla radio e dai giornali. 
Sfa evidentemente la preoccupazione per la 
grave crisi energetica (per far fronte alla 
quale in sede governativa si stanno predi
sponendo misure restrittive che incideranno 
non poco sulle nostre condizioni di vita) 
nonché altre considerazioni quali quelle 
che dovrebbero nascere dalla sciagura che 
ha colpito il Meridione e che suggerirebbe 
qualche serio gesto di solidarietà (e non 
dimentichiamo i molti friulani che ancora 
vivono nelle tristi condizioni di baraccati) 
non sembrano sfiorare minimamente l'im
perturbabile serenità e la gioia di vivere dei 
mercanti udinesi. 

Ma c'è di più: i costi di questo disinvolto 
spreco di energia saranno pagati da noi po
veri cittadini sia attraverso la percentuale 
con la quale il Comune contribuisce al tri
ste spettacolo sia attraverso la maggiora
zione che, durante il periodo delle festività. 
subiscono i prezzi già vergognosamente al
ti. L'anno scorso rifurono numerose prese 
di posizione contro questo ormai anacroni
stico rito consumistico, ma a nulla sono 
valse: la gara di 'generosità» e 'fantasia» 
prosegue tra le varie associazioni di mer

canti amici. Ma forse siamo un po' troppo 
cattivi: i nostri cari commercianti se, in 
questo periodo, impinguano particolar
mente, diventano però anche tanto generosi 
verso i clienti: basti ricordare le varie lotte
rie con cui elargiscono a piene mani scintil
lanti doni. 

Dall'alto della Loggia di Lionello i nostri 
amministratori possono godersi lo spetta
colo. A loro, appunto, vorremmo rivolgere 
una domanda (ma chissà se la nostra umile 
voce giungerà fin lassù): al servizio di chi si 
sentono? della collettività o dei signori del 
commercio? E come riescono a conciliare la 
loro politica con quella dei risparmi ener
getici che lo Stato vorrebbe promuovere? 

LA «CLAPE CULTURAL BRAIDE BASSE» 
(Udine) 

«La luna era piena e 
non credevo ai miei occhi: 
Conza non c'era più» 
Cara Unità, 

sono ritornalo al mio paese, quello che fu 
Conza della Campania (Avellino). E quan
do sono ripartito, la sera del 16 dicembre, 
sulla piazza Borgo Croce splendevano tre 
lampade, le uniche in tutto il paese. Una 
era diretta sul cimitero, illuminava le 177 
tombe dei morti fra le macerie, miei amici 
il 25%. 

Il 25 novembre arrivavo a Conza dalla 
Svizzera, erano le 2 del mattino e c'era luna 
piena e chiara, sembrava giorno, si vedeva 
tutto, Conza non c'era più, non credevo ai 
miei occhi, mi sembrava di soghare. I su
perstiti si erano già rimboccali le maniche 
per estrarre ì feriti. Ovunque si sentiva un 
lamento continuo che evidenziava ancor più 
l'impotenza di chi cercava di aiutare. Solo 
il lunedì pomeriggio un elicottero aveva 
fatto un giro e poi era sparito. 

I conzani hanno scavato la terra con le 
unghie, martedì sera c'erano già circa 100 
salme al cimitero, una affianco all'altra, 
sole, c'era la luna che le guardava. Anche se 
la radio e la televisione continuavano a dire 
che in tutti i paesi erano arrivati i soccorsi. 
a Conza c'erano solo i conzani che lottava
no contro il tempo per cercare di trovare 
qualche persona ancora viva. E al consola
to di Basilea martedì Conza non l'avevano 
ancora sulla lista; infatti non c'era più. 

I militari sono arrivati, poveri ragazzi; 
erano solo da qualche settimana sotto le 
armi, tremavano dal freddo e dalla paura. 
Un grande aiuto lo hanno dato i volontari, 
un radioamatore (Radio Alfa), l'ingegnere 
Castellano, un vigile urbano, i vigili del 

fuoco di Como e molti altri amici. Il mini
stro Rognoni ha detto che già alle ore 21 
del 23 novembre era scattalo il servizio d'e
mergenza... poverino, ha avuto le sue rogne 
anche lui. . . . . . . 

. ANGELO FARESE 
(Solothurn - Svizzera) 

Metano: Milano farebbe 
ancora una volta soccombere 
il Sud disorganizzato? 
Caro direttore, 

ho letto e meditato con estrema preoccu
pazione l'articolo apparso sulla 2* pagina 
dell'Unità del 23/12/1980. a firma di Rena
ta Bottarelli, sulla pubblicizzazione del 
servizio gas nella città di Milano. 

A parte le cose sulle quali ovviamente 
concordo, come il valore della pubblicizza
zione del servizio, i vantaggi ecologici, eco
nomici, di diversificazione e risparmio e-
nergetico che la metanizzazione comporta è 
le esperienze positive dell'azienda energeti
ca municipale di Milano, l'articolo contiene 
affermazioni inaccettabili in merito all'uso 
del metano algerino, contrarie alle scelte 
fatte dal nostro Partito, dalle organizza
zioni sindacali e alle aspettative giuste de
gli Enti locali e delle popolazioni meridio
nali. 

Vi si legge infatti che fra le circostanze 
favorevoli vi è l'arrivo del metano algerino 
nel 1983. la disponibilità della SNAM a 
fornire il metano di cui Milano ha bisogno, 
una Giunta di sinistra decisa a non perdere 
tempo per assicurare la metanizzazione. Si 
indicano anche i programmi già pronti: 150 
mila utenze da metanizzare per il 1983, sei 
anni per metanizzare tutta fa rete. 60 mila 
nuove utenze oltre alle attuali, melano per 
l'artigianato e l'industria. Il tutto evidente
mente con metano algerino e non solo per 
Milatio. ma per tutto il Nord. 

Vi è da chiedersi quali fini possano avere 
proposte e programmi del genere se non 
quello di indebolire una scelta discussa * 
definita, fin dall'inizio, da tutto il movi
mento democratico, circa l'utilizzo del me
tano algerino. Guai, infatti, se il metano 
algerino dovesse solo -passare» attraverso 
il Mezzogiorno per giungere invece ai centri 
di utilizzo al Nord. Per il Sud vorrebbe dire 
perdere un'altra grande occasione da uti
lizzare per il suo decollo e sviluppo. 

Deve essere chiaro e definitivo che al Sud 
deve rimanere tutto il metano algerino dì 
cui ha bisogno e la collettività nazionale 
deve farsi carico di mettere a disposizione 
di esso tutti i mezzi finanziari e tecnologici 
occorrenti per la costruzione subito di tutte 
le reti di distribuzione. Ciò anche perché la 
costruzione delle reti e la metanizzazione 
al Sud comporterà l'occupazione di mi
gliaia di operai e l'eliminazione di un siste
ma di stufette elettriche che sono la causa 
di tanto spreco di energia e di rischi di 
black-out elettrici. 

Al Nord potrà arrivare, ma successiva
mente. il metano algerino che non utilizzerà 
il Sud e quello che si potrà avere dal nuovo 
gasdotto in previsione dall'URSS. Perché il 
Meridione, oltre a mancargli tante altre co
se. non ha neppure il gas scadente di cut 
dispone Milano. 

Al di fuori di questa strategia, che i co
munisti devono far diventare volontà politi
ca dei governi, è troppo evidente che la for
za economica e l'imprenditorialità di Mila
no e del Nord, farebbero ancora una volta 
soccombere il Sud disorganizzato, debole e 
ora anche terremotato, lasciandogli solo il 
metano che non venisse succhiato dal Nord. 
che del resto ha già molte reti in atto per 
utilizzarlo, perpetuando e aggravando 
squilibri e sprechi che a parole siamo tutti 
concordi di operare per eliminarli. 

GIORGIO SIRGI 
componente della commissione Energia del PCI 

nella regione Emilia-Romagna (Bologna) 


